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Gesù

è la nostra carità

Dobbiamo arrivare a capire che
seguire Gesù, vivere il cristia-
nesimo, è impossibile, così ca-
piremo che è una cosa di Dio,
non nostra.

Quel «Venite dietro a me …
ed essi subito, lasciarono le reti
e lo seguirono» (Mt 4,20) cioè
invito e adesione, sono opera di
Dio. «Ed essi subito, lasciarono
la barca e il loro padre, lo se-
guirono» (Mt 4,22).

Noi abitualmente siamo con-
vinti che adagio adagio, a for-
za di insistere, alla fine riusci-
remo ad essere cristiani e di-
ventare così buoni da non ave-
re più bisogno di Dio. Invece
non riusciremo mai a vivere
l’amore finché non sarà Gesù a
venire dentro di noi a viverlo.
È impossibile per noi convive-
re con chiunque ci stia di fron-
te, con chi non amiamo. La ca-
rità comincia quando non c’è
più la facilità di amare, ma c’è
la noia; quando tutto appare
impossibile, quando stare con
gli altri dà fastidio: allora vie-
ne Gesù ad amare, allora egli è
veramente la nostra carità.

E la vita di amore è una par-
tecipazione alla vita del mon-
do, di tutto il mondo; è avere
un’anima di sposo, di madre, di
fratello verso l’universo intero,
verso tutta l’umanità. Non c’è
da scherzare e tanto meno ten-
tare di crearci una vita a scom-
partimenti: «Ma Cristo è forse

I Piccoli fratelli di Jesus Caritas invita-
no alla celebrazione eucaristica per la
professione perpetua di Giovanni

Marco Loponte.
Sabato 11 ottobre 2014, memoria li-
turgica di san Giovanni XXIII, alle ore

12.00 nella chiesa di Santa Croce a

Limiti di Spello.

I presbiteri che volessero concelebra-
re, portino stola bianca e camice.

Dopo la celebrazione siamo tutti invi-
tati a un momento conviviale fraterno
sul sagrato.
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La carità è universalismo,
non solo in estensione, ma so-
prattutto in profondità, il che
significa accettare ogni fratello
per tutto quello che è: per il suo
carattere, per il suo ambiente,
per le sue abitudini, per le sue
idee, accettarlo, cioè, nella sua
diversità.

Per essere cristiani è necessa-
rio rinunciare alla propria na-
zione e sentirsi cittadini del
mondo, sentirsi in ogni luogo a
casa propria.

Sto dicendoti e dicendomi
questo per rendere contempo-
raneo il messaggio del Vange-
lo di oggi: «E Gesù percorreva
tutta la Galilea, insegnando nel-
le sinagoghe e predicando la
buona novella del Regno e cu-

rando ogni sorta di malattia e
di infermità nel popolo» (Mt
4,23).

Gesù è operante in noi con la
carità. Siamo infatti popolo suo,
riunito nell’unità con lui.

Ci sono delle diversità ma
sono il segno dell’unità cristia-
na, per cui dobbiamo amare
ogni diversità; dobbiamo sen-
tire la ricchezza di una vita tan-
to differente dalla nostra.

Certo non si comprende nul-
la se non si è insieme a Cristo,
se non si accetta Cristo come
l’unico che può insegnarci; al-
lora tutto diviene prezioso, tut-
to può meravigliare, tutto di-
viene mistero da scoprire.

«Il popolo che camminava
nelle tenebre – dice Isaia – ha
visto una grande luce; su colo-
ro che abitavano in terra tene-
brosa una luce rifulse» (Is9,1).
Il discorso si fa ecclesiale, co-
munitario, sociale; la Chiesa
deve testimoniare l’amore di
Dio per i piccoli. I primi cristia-
ni erano un gruppo di poveri
che accoglievano i ricchi, i qua-
li si sentivano vergognosi di
essere ricchi inutilmente, privi-
legiati da sé soli. Poi abbiamo
trasformato tutto, e oggi i cri-
stiani sono i ricchi del mondo,
e i poveri non trovano il loro
posto nella casa del Padre, non
hanno un luogo loro, si sento-
no a disagio… Quante altre
cose quel «Venite dietro a me»
(Mt 4,19) ci lascia intravedere
e, quante altre cose la coscien-
za ci richiama!

Stiamo vivendo il tempo or-
dinario fra l’anno, tempo che
reclama tutta la nostra coeren-
za cristiana e ci aiutano Pietro,
Andrea, Giacomo e Giovanni, i
primi ad essere decisi e gene-
rosi a camminare nell’amore di
Gesù.

fratel Gian Carlo jc
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Dal 18 al 25 agosto si è tenuta al
Goleto la settimana estiva per i gio-
vani, proposta dalla Famiglia Spiri-
tuale Charles de Foucauld in Italia.

Alcuni hanno aderito alla propo-
sta e si sono ritrovati nella nostra
fraternità, scelta come luogo ide-
ale per vivere una settimana all’in-
segna dell’ascolto della Parola, del-
la condivisione, del silenzio e della
preghiera, in un clima di semplici-
tà e di fraternità.

Antonio e Luciana, due giovani
che hanno partecipato all’iniziati-
va, ci hanno espresso le loro im-
pressioni.

Sono arrivato al Goleto attrat-
to dalla preghiera che il giovane e
tormentato Charles de Foucauld
recitava spesso, quando un vuoto
triste ed opprimente riempiva la
sua vita: “Ma Dio, se Tu esisti, fa’
che io ti conosca!”. Così sospirava
Charles nelle chiese in cui trovava
ristoro e cercava il senso della sua
inquietudine.

Sentendo mie quelle parole e
quella richiesta, mi sono fatto
“cercatore di Dio” ed ho deciso di
avventurarmi in quel tempio del Si-
lenzio che è l’Abbazia del Goleto.
La bellezza di quelle mura mute, di
quella chiesa aperta agli uomini e
al cielo (la Chiesa del Vaccaro),
delle volte della cappella dedicata
a san Luca, dove rondini hanno fat-
to il loro provvisorio nido, ben rap-

presenta la sacralità di un posto
che si lascia attraversare da tut-
to e da tutti. Aperto e disponibile
come il sorriso e le braccia di chi
là ho incontrato: Padre Roberto,
Padre Paolo Maria e i fratelli che
come me si sono messi in cammino
verso il Goleto.

Durante quei sette giorni, ho
avuto modo di capire che esiste un
altro mondo nel mondo: una realtà
in cui la parola non significa “chiac-
chiera” e il silenzio non sta per “in-
differenza”. Per la prima volta mi
sono accorto che nel mio, nel no-
stro mondo, nella vita di tutti i
giorni, spesso ci si
guarda senza ve-
dersi, ci si rivolge
la parola senza
davvero avvertire
la presenza dell’al-
tro, senza acco-
glierlo nel nostro
sguardo e nel no-
stro orecchio.
Questa esperien-
za, mi ha fatto
scorgere una li-
bertà che non co-
noscevo, ed io, lo
ammetto, ho ap-
profittato di que-
sta libertà per ru-
bare… sì, per ru-
bare un po’ di quel
sacro ed umanissi-
mo silenzio al Go-
leto e portarlo

La parola, il silenzio, la gioia
nella mia vita, sperando  che, come
le rondini in san Luca, Dio possa
abitarlo e farne il suo nido».

Antonio

Ho trascorso una settimana di
intensa e silenziosa preghiera, ho
scoperto una bellezza nel Vangelo
che prima trascuravo. Mi è piaciu-
to poter essere utile a qualcun al-
tro con i miei servizi e ho appro-
fondito la conoscenza del beato
Charles, la cui vita mi ha profon-
damente toccata. Ho incontrato
delle persone meravigliose ed il
sentimento che mi ha accompagna-
ta per i giorni tranquilli del mio
soggiorno al Goleto è la gioia.

Luciana


